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La necropoli
protostorica di Timmari:
le TAC esplorano il passato 
di Ada Preite
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La collina di Timmari è situata a km 12 a Ovest 
di Matera, nello spartiacque tra la Gravina di 
Picciano e la media valle del Bradano (fig. 1). 
È costituita da tre sommità: Monte Timbro, 

Serrone e Montagnola e da due pianori, San Salvatore 
e Camposanto. La fertilità del suolo, l’ampia rete idro-
grafica e la posizione dominante dell’altopiano hanno 
favorito fin dal Neolitico medio, fase di Serra d’Alto 
(prima metà del V millennio a.C.) un’ininterrotta pre-
senza dell’uomo, particolarmente fiorente nei periodi 
del Bronzo finale (XII-XI secolo a.C.), del VII-VI e del 
IV secolo a.C., nonchè lo sviluppo di un’importante 
rete di contatti commerciali e culturali, che ha permes-
so il costante interagire tra le comunità dell’entroterra e 
quelle costiere. 

La necropoli a incinerazione di Timmari [Quagliati, 
Ridola 1906], che si estende sulle pendici nord-occiden-
tali di Monte Timbro, in località Giardino e Lamia San 
Francesco, costituisce uno dei complessi archeologici più 
importanti del Materano e dell’Italia protostorica.

Già esplorata nel maggio-giugno 1901 e pubblicata 
nel 1906, a un secolo di distanza, nell’aprile-giugno 
2001 e, di seguito, nel febbraio-maggio 2002, la Soprin-
tendenza per i Beni archeologici della Basilicata ripren-
de l’esplorazione della necropoli di località San France-
sco, al fine di completare l’indagine dell’area funeraria, 
quindi al recupero di altre urne cinerarie, e all’indivi-
duazione dei limiti della necropoli. 

Le nuove ricerche hanno interessato una superficie di 
mq 1295, parte della quale già esplorata nel 1901 (fig. 
2), permettendo sia l’intercettazione di alcuni saggi ese-
guiti nel 1901 con le lastre litiche lasciate in situ dopo 
il prelievo dell’urna (fig. 3) e di numerosi frammenti 

d’impasto, resti ossei combusti e frammenti di bronzo, 
sparsi sul piano ma con limiti ben definiti, quindi pro-
babili resti di urne rotte sul posto, sia il ritrovamento 
di 32 urne cinerarie, alcune con “stele” (fig. 4). Le urne 
ritrovate nel 2001-2002 sono organizzate in piccoli nu-
clei, residui di gruppi più grandi già indagati dal Qua-
gliti, Ridola. È molto probabile che, in corrispondenza 
dei nuclei scoperti con le recenti indagini, nel 1901 ci 
fossero alberi o strutture che sono stati aggirati; alcuni 
dei tagli nel terreno effettuati all’inizio del ‘900, infatti, 
presentano un andamento curvilineo, dovuto, sicura-
mente, al rispetto di un ostacolo.

Fig. 1 - Panoramica della collina di Timmari (foto Mario Calia). Nella pagina precedente: Urna cineraria 316, scavi 2001 [Nava 2003, p. 148, fig. 11]

Fig. 2 - Planimetria scavi 2001 (rilievo Vincenzo Scandiffio, dalla mostra Do-
menico Ridola, un conservatore rivoluzionario, Matera 2011)
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Come quelle scoperte nel 1901, le urne cinerarie del 
2001 sono costituite da un’olla biconica o ovoide e da 
una scodella/ciotola, in posizione capovolta (coper-
chio), entrambe d’impasto bruno-nerastro con superfi-
cie lisciata; alcuni esemplari presentano una decorazio-
ne plastica, costituita da bugnette emisferiche o emiel-
lissoidali. Tali contenitori sono defunzionalizzati con la 
rottura “rituale” delle anse, la cui forma, individuabile 
dai resti sul corpo del contenitore, era in origine a ba-
stoncello obliquo o a doppio nastro (fig. 5).

Nella campagna di scavi 2001 sono state recuperate 
12 urne cinerarie integre e diversi contenitori in fram-
menti non ricostruibili. Dall’area di scavo, dopo la re-
gistrazione dei dati stratigrafici e la documentazione 
fotografica e grafica, le urne sono state prelevate ancora 
chiuse, insieme alle relative lastre litiche, e conserva-
te presso il Museo Archeologico Nazionale D. Ridola 
(Matera). In seguito, al fine di una più attenta indagine 
stratigrafica dei contenuti, le urne cinerarie integre sono 
state sottoposte all’esame strumentale, mediante tomo-
grafia assiale computerizzata (TAC), eseguito nel 2001 
presso il Presidio Ospedaliero “Giovanni Paolo II” di 
Policoro (Matera).

L’esame ha permesso agli archeologi, agli antropologi 
e ai restauratori di visionare, ancor prima di procede-
re con il microscavo in laboratorio, la composizione del 

contenuto delle urne, che è risultato essere costituito da 
ceneri miste a carboni e terra d’infiltrazione e da fram-
menti di ossa combuste. In taluni casi, dalle diverse se-
zioni prodotte dell’esame strumentale, è stato possibile 
individuare la presenza degli oggetti di corredo e, quindi, 
la loro posizione stratigrafica all’interno dell’urna (fig. 7). 

Delle 12 urne cinerarie sottoposte all’esame strumen-
tale, solo 4 hanno restituito oggetti di corredo, che, re-
staurati, hanno permesso un più preciso inquadramento 
cronologico. Il rasoio di bronzo tipo Timmari (fig. 6), 
associato a individuo di sesso maschile e di età compresa 
tra i 25 e i 34 anni, la fibula ad arco ingrossato e decora-
to con motivi anulari e a spina pesce incisi [Lo Schiavo 
2010] (fig. 8), appartenente a individuo di sesso non 
determinabile e di età compresa tra i 2 e i 6 anni, e i di-
schetti d’osso traforati o decorati a cerchietti concentri-
ci (fig. 8), attribuibili a individuo di sesso non determi-

Fig. 3 - Saggio 2001 con i limiti, in giallo,  dello scavo di Ridola del 1901 
[Nava 2003, p. 146, fig. 9]

Fig. 5 - Urna cinerarie 316 e 315 (disegno di Nicoletta Montemurro)

Fig. 6 - Rasoio dall’urna 309 [foto Mario Calia in Nava 2002b, tav. XXIX, fig. 1]. 
Reperto attualmente esposto al Museo Ridola

Fig. 4 - Urne cinerarie 315 e 316 [foto Mario Calia, in Nava 2002a, p. 22].
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Fig. 7 - TAC dell’urna cineraria 316: 11 sezioni orizzontali

nabile e di età compresa fra i 3 e gli 8 anni, sono databili 
complessivamente, insieme alle olle, alle scodelle/cioto-
le, al Bronzo finale 2-3 con una possibile prosecuzione 
nel I Ferro 1A. Nell’urna cineraria 312 sono presenti, 
inoltre, vaghi sferoidali di pasta vitrea, vaghi discoidali e 
un frammento di pettine d’osso, un’armilla spiraliforme 
e un’armilla costolata di bronzo, una punta di  freccia o 
lancia miniaturistica di bronzo e resti di oggetti d’os-
so con grumi di bronzo rifuso. Dall’urna cineraria 316, 
appartenente a individuo di sesso non determinabile e 
di età compresa tra i 6 e gli 8 anni, proviene un ago di 
bronzo attribuibile a una fibula.

L’esame strumentale e il microscavo in laboratorio 
hanno permesso il recupero di tutti i frammenti di ossa 
combuste, la cui attenta analisi antropologica ha con-
sentito di stabilire il numero esatto d’individui cremati, 
presenti all’interno delle urne, il sesso, l’età e il grado 
di combustione [Mancinelli 2003]. I resti scheletrici 
presentano una variazione di colore che va dal bianco 
neutro al bruno, aspetto che potrebbe essere associato 
a un intervallo di temperatura di cremazione compre-
so tra i 300 e i 500 gradi centigradi [Shipman, Foster, 
Schoeninger 1984].

La quantità di ossa all’interno di ogni singola urna è 
legata all’età dei soggetti. Gli individui infanti sono rap-
presentati da un minore numero di frammenti (fig. 9), 
spesso difficilmente riconoscibili, anche se, in due casi, 
sono stati rinvenuti denti in formazione, grazie ai quali 
è stato possibile definire, osservandone il grado di svi-
luppo, la diagnosi dell’età alla morte. È molto probabile 
che i resti degli individui infanti, rispetto alle ossa de-

gli adulti, più robuste (fig. 9), abbiano subito maggior-
mente l’azione del fuoco. Il materiale osseo analizzato 
è costituito da resti appartenenti, in generale, a tutte le 
parti dello scheletro, anche se questo non è mai, anche 
nel caso d’individui adulti, rappresentato in modo com-
pleto. Non è documentata la prevalenza di un distret-
to scheletrico rispetto a un altro; ciò suggerisce che la 
raccolta delle ceneri è avvenuta in maniera non selettiva 
ma cumulativa e, forse, non completa dei resti della cre-
mazione.

Ogni urna cineraria contiene i resti scheletrici di un 
solo individuo; in nessun caso è stata rilevata dagli an-
tropologi la presenza di frammenti ossei gemelli, che te-
stimonierebbero la presenza di sepolture bisome (di due 
individui) o plurime (di più individui). Sono stati indi-
viduati cinque soggetti adulti, sette infanti e uno (urna 
cineraria 317) non determinabile a causa della scarsità 
dei resti. Tra gli individui adulti, sono stati identificati 
due maschi di età compresa tra i 25 e i 34 anni (urna 
cineraria 309) e tra i 20 e i 40 anni (urna cineraria 315). 
Per i soggetti femminili è stata calcolata un’età compre-
sa tra i 28 e i 37 anni per l’individuo dell’urna cineraria 
307 e tra i 30 e i 50 anni per la donna dell’urna cine-
raria 302. Quattro dei sette soggetti infanti presentano 
intervalli di età ben definiti, mentre in tre casi è stata 
possibile solo un’attribuzione generica alla classe infan-
tile (0-12 anni), a causa dell’incompletezza dei resti, che 
non ha permesso un’analisi più approfondita. 

Le informazioni antropologiche relative alle 12 urne 
cinerarie del 2001, come già evidenziato dalle attente 
analisi eseguite dal Ridola [Quagliati, Ridola 1906] e 
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da quelle svolte da Borgogini Tarli [Cipolloni Sam-
pò 1994], confermano la presenza all’interno della 
necropoli d’individui di entrambi i sessi e di diffe-
renti fasce d’età, con interessanti implicazioni legate 
alla presenza/assenza del corredo funerario. Come 
già noto, non tutti gli individui incinerati sono ac-
compagnati da corredo; questo dato sembra non es-
sere legato né al sesso né all’età, a eccezione della fase 
più antica, ma solo a un probabile ruolo sociale meno 
rilevante ricoperto all’interno della comunità. Nel-
la fase più antica della necropoli, sono documentati 
corredi elitari che accompagnano, esclusivamente, 
individui adulti di sesso maschile, possibile espres-
sione di un particolare ruolo socio-economico riser-
vato o espresso anche in ambito funerario solo per i 
maschi. Nelle fasi successive, invece, i ricchi corredi 

accompagnano, quasi in modo egualitario, individui 
adulti di entrambi i sessi e individui infanti, sugge-
rendo così l’importanza sociale diretta o di riflesso 
raggiunta sia dalla donna sia dai figli all’interno del 
nucleo familiare preminente e, quindi, della comuni-
tà. Un’evoluzione sociale, economica e culturale non 
trascurabile che, nel corso della prima età del ferro, 
sarà maggiormente espressa in ambito funerario attra-
verso le ricche necropoli indigene dell’entroterra e delle 
aree subcostiere della Basilicata.

I recenti dati della necropoli, insieme al riesame di 
quelli del passato, hanno svelato una nuova consistenza 
qualitativa, oltre che quantitativa, dell’intero sistema di 
vita di questo spazio territoriale e cronologico.

Fig. 8 - TAC delle urne cinerarie 310 e 312 e relativi corredi  [foto Mario Calia, in Nava 2002b, tav. XXIX, figg. 2-3]. Reperti attualmente esposti al Museo Ridola
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La necropoli di San Francesco 
è esplorata per la prima volta nel 
1901 dall’archeologo Quintino 
Quagliati e dal medico Domenico 
Ridola. Su una superfi cie di circa 
mq 700 sono scoperte 248 urne 
cinerarie, poste all’interno di poz-
zetti scavati nel terreno, distribuite 
in allineamenti e raggruppamenti 
(fi g. 1). La disposizione delle urne 
cinerarie suggerisce un’organizza-
zione ben precisa dello spazio fune-
rario, rispondente con probabilità 

a nuclei familiari emergenti e non, 
indice di una società strutturata ed 
evoluta (fi g. 2).

Le urne cinerarie sono costituite 
da un’olla e dalla scodella, situata ca-
povolta sull’imboccatura dell’olla, 
in funzione di coperchio. Entrambi 
i contenitori sono d’impasto bru-
no-nerastro con superfi ci lucidate e 
sono privi delle anse, rotte per mo-
tivi rituali (defunzionalizzazione). 
L’insieme olla-scodella, talvolta, è 
segnalato da una lastra di arenaria, 

posta di taglio, con funzione di “ste-
le funeraria”; una seconda lastra, di 
dimensioni più piccole e più sottile, 
poggia sul fondo della scodella, fun-
gendo da protezione dell’urna. 

Le olle, le scodelle (fi g. 3) e gli 
oggetti di corredo (spilloni, fi bule, 
rasoi e anelli di bronzo, bottoni, 
vaghi, dischi e pettini di osso) han-
no forme e motivi decorativi che 
datano la necropoli al Bronzo fi na-
le (XII-X secolo a.C.) [Cipolloni 
Sampò 1999].

Approfondimento 

La necropoli a incinerazione di Timmari. Gli scavi del 1901 
di Ada Preite

Fig. 1 - Planimetria dell’area di scavo, anno 1901 (Quagliati, Ridola 1906, tav. I)
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Pubblicata in modo eccellente 
in Monumenti Antichi dei Lincei 
[Quagliati, Ridola 1906], corredata 
già allora da analisi antropologiche 
eseguite dal Ridola -studio poi ri-
preso da Borgognini Tarli [Cipol-
loni Sampò 1994], la necropoli a 
incinerazione di Timmari è uno 
dei più importanti contesti funerari 
protostorici dell’Italia meridionale 
e dell’area materana, nella quale, a 
oggi, risulta unica nella sua vastità 
ed entità crono-culturale. Nel Mate-
rano, piccole realtà a incinerazione 
sono note da vecchi ritrovamenti a 
Tempa Cortaglia di Accettura e a 
Monte Croccia Cognato di Oliveto 
Lucano [Cipolloni Sampò 1979]; 
mentre da Matera città, dall’area 

del Castello Tramontano, provie-
ne un’urna cineraria, recuperata 
nel 1877, alla quale è associata una 
fi bula di bronzo ad arco semplice 
decorato a zig-zag inciso, databile 
tra la fi ne dell’età del bronzo (X se-
colo a.C.) e l’inizio della prima età 
del ferro (IX secolo a.C.). L’urna ci-
neraria, della quale mancano i resti 
ossei combusti, doveva far parte di 
una necropoli con rito incineratorio 
ed essere in parte contemporanea a 
quella di località San Francesco. Tale 
ipotesi suggerisce l’esistenza nei due 
areali d’importanti insediamenti 
occupati, in particolare, nel Bronzo 
fi nale, la cui frequentazione antropi-
ca sarebbe avvalorata, tra l’altro, dal 
materiale ceramico proveniente sia 
dalla collina di Timmari sia da Ma-
tera città [Bianco 1986; Cipolloni 
Sampò 1999]. 
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Fig. 2 - Saggio G, estremità NE della necropoli  (Quagliati, Ridola 1906, fi g. 4)

Fig. 3 - Matera. Regio Museo Domenico Ridola. Allestimento museale anni ‘30 del XX secolo: nicchia 
con urne cinerarie della necropoli di Timmari (Archivio fotografi co storico - Uffi  cio SABAP Matera)


